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Il Parco Regionale Urbano di Aguzzano è situato nel settore nord orientale dell'area romana e la sua storia geologica ha seguito grossomodo quella di tutta l'area romana. Nell’area di Roma si trovano in affioramento depositi sedimentari e vulcanici. I sedimenti, di origine marina e continentale sono di età compresa tra circa 5 milioni di anni e oggi, mentre quelli vulcanici, provenienti dal distretto vulcanico sabatino e dai Colli Albani, sono di età compresa tra 600.000 anni e poche decine di migliaia di anni. La nostra città si trova nel punto in cui vengono a contatto i prodotti dei complessi vulcanici sabatino ed albano. La città è sorta quindi tra due grandi apparati vulcanici dove il fiume Tevere ha inciso il suo percorso.

Circa 5 milioni di anni fa questo settore che apparteneva alla catena appenninica iniziò ad assottigliarsi e a sprofondare mentre si andava formando il Mar Tirreno.

Tale sprofondamento, non ovunque omogeneo, determinò la formazione di ampi bacini marini, inframmezzati a settori emersi, vere e proprie isole (il Monte Soratte a Nord di Roma e i Monti Cornicolani a Est).

In questi bacini marini, tra i quali l’area su cui fu successivamente costruita la città di Roma, la notevole profondità permise l’accumulo di sedimenti clastici fini di mare profondo la cui testimonianza, visibile nei dintorni della Città del Vaticano e ai piedi di Monte Mario, è costituita da argille grigio-azzurre. Nell’area romana, la sedimentazione in ambiente marino è continuata fino alla fine del Pleistocene medio (circa1,5 milioni di anni fa). Nel Pleistocene medio, a partire da 880.000 anni fa, il fondo del mare cominciò a sollevarsi a causa delle spinte tettoniche che piegarono leggermente i depositi appena sedimentati.

A causa di questo sollevamento e all’accumulo sempre più intenso di sedimenti progressivamente più grossolani il mare si ritirò verso Ovest determinando l’emersione completa dell’area romana e lo sviluppo di un ambiente fluvio-palustre legato alla deposizione di un corso d’acqua, il “Paleotevere” (l’antico fiume Tevere), il cui alveo fu soggetto a migrazioni causate soprattutto da cause tettoniche, ma che allora scendeva a mare molto più a Sud di oggi.

Ma la quiete di quell’ampia zona collinare che si andava a delineare, con una conformazione già confrontabile con l’attuale, era soltanto apparente: nel Pleistocene superiore, a partire da circa 600.000 anni fa, infatti dalle fratture che avevano accompagnato la formazione del Tirreno, cominciò a risalire magma e si formarono i grandi distretti vulcanici che circondano la città.

L’attività vulcanica interessò inizialmente l’area a Nord-Ovest di Roma, dove diede origine al Distretto vulcanico Sabatino, i cui prodotti piroclastici coprirono un’areale piuttosto estesa, raggiungendo e ricoprendo i terreni sottostanti di gran parte della porzione settentrionale dell’attuale città fino alle attuali sponde del Tevere e nascondendo così ogni traccia della precedente storia geologica dell’area, riportata successivamente alla luce da quei fenomeni erosivi che ancora attualmente agiscono sulle porzioni rilevate della città.

Mentre già l’azione erosiva da una parte cominciava a modellare i sedimenti piroclastici e successive eruzioni dal distretto Sabatino dall’altra ricoprivano ulteriormente il settore settentrionale, iniziò a manifestarsi anche l’attività vulcanica a Sud-Est di Roma, con la formazione del Distretto vulcanico Albano.

Tali attività vulcaniche, a carattere prevalentemente esplosivo, determinarono la messa in posto di notevoli quantità di prodotti sotto forma di piroclastiti di ricaduta, di colate piroclastiche, tufi e subordinatamente colate laviche che trasformarono la morfologia del territorio e condizionarono il reticolo idrografico, confinando il corso principale del “Paleotevere” e dei suoi tributari.

In particolare i prodotti vulcanici dei Colli Albani, congiungendosi con quelli dei Vulcani Sabatini, contribuirono a sbarrare, per un certo periodo di tempo, il corso del “Paleotevere”, formando così vaste zone paludose.

Con il passare del tempo l’erosione operata dalle acque fluviali contribuirono a permettere la formazione di valli e incisioni, talora colmate da depositi alluvionali, talvolta a loro volta nuovamente incise con morfologie terrazzate.

Nell’Olocene, in corrispondenza dell’ultima fase del periodo glaciale wurmiano, circa 18.000 anni fa, si verificò una forte regressione del livello marino che determinò una notevole erosione dei terreni fino a quel momento deposti: l’alveo del Tevere si approfondì sino a -50 m s.l.m. mettendo a nudo il substrato più antico.

Il successivo innalzamento del livello del mare, fino al livello attuale, determinò il colmamento con depositi alluvionali (Alluvioni recenti ed attuali) dei paleoalvei precedentemente incisi.

Per arrivare infine ai giorni nostri attraverso l’ultima tappa, rappresentata dalle modifiche provocate dall’attività dell’uomo che su questa morfologia caratterizzata da un andamento molto variegato accumulò materiale di riporto o di discarica, modellando ulteriormente il paesaggio con strutture geologicamente significative: è il caso ad esempio di Monte dei Cocci a Testaccio, formatasi in seguito all’accumulo di scarti di anfore romane, Monte Citorio o di Via Nazionale e Via del Tritone, che corrono in corrispondenza di valli un tempo molto incise, ma colmate di materiali di riporto per uno spessore di parecchi metri, o ancora delle numerose cave che contraddistinguono il sottosuolo della città, in particolar modo nelle litologie vulcaniche.  

Nell'area del Parco di Aguzzano sono presenti depositi sedimentari e depositi vulcanici riferibili agli ultimi 500.000 di questa storia.

I depositi vulcanici presenti sono il risultato di due distinte eruzioni. Che chiamiamo "pozzolane inferiori" e "tufo lionato" (o "tufo litoide"). Questi depositi sono i risultato di colate piroclastiche ovvero si formano per raffreddamento di una nube ardente prodotta da un'eruzione a centinaia di gradi che percorre decine di km distruggendo tutto ciò che incontra prima di depositarsi sul terreno. La nube ardente è costituita da gas e particelle varie (elementi strappati al condotto vulcanico, elementi inglobati durante l'avanzamento della nube ardente, magma)

I depositi piroclastici sono costituiti da frammenti iuvenili, cristalli e frammenti litici; queste tre parti sono spesso visibili ad occhio nudo. I frammenti iuvenili derivano dalla frammentazione del magma e al variare della viscosita, contenuto in gas del mama e di altre condizioni al contorno possiamo avere scorie, pomici o vetro. I cristalli possono essersi formati direttamente nella camera magmatica o durante l'ascesa del magma oppure derivano dall'erosione di altri blocchi di roccia. I frammenti litici sono costituiti da frammenti magmatici di eruzioni precedenti, da frammenti strappati al condotto vulcanico o al substrato durante l'eruzione o anche frammenti presi in carico durante il trasporto da una nube ardente.

Le "pozzolane inferiori" (colore giallo sulla carta) si sono deposte in seguito a una eruzione avvenuta 480.000 anni fa, la seconda colata piroclastica della prima fase di attività del distretto vulcanico albano. È stata un enorme importante, che ha generato la più imponente colata piroclastica del distretto albano; è stato calcolato che fu emesso un volume di materiale pari a 38 km cubi, che la colata abbia percorso fino a 80  km di distanza dal centro di eruzione e che abbia risalito le pendici dei rilievi circostanti fino a una quota di 400m. 

Il tufo lionato (colore rosso sulla carta) si è deposto invece successivamente durante la terza colata piroclastica della prima fase di attività del distretto vulcanico albano, datata intorno ai 360.000 anni. 

 Il "tufo lionato" è ben osservabile nella parte meridionale del parco lungo tutte le pareti che costeggiano il lato est del vecchio casale principale. In un punto particolare di queste pareti, un anfratto che doveva essere bivacco di pastori, è possibile osservare il passaggio netto dalle "pozzolane inferiori" in basso al "tufo lionato" in alto. 

La differente resistenza dei due depositi ha giocato un ruolo fondamentale per la morfologia di questa area del parco. Infatti l'erosione che ha agito sulle tenere pozzolane, ha scalzato alla base il tufo litoide soprastante provocandone il crollo di grossi blocchi, e producendo alte pareti verticali.

I depositi sedimentari nell'area del parco sono rappresentati prevalentemente da alluvioni recenti (colore celeste sulla carta). Degno di nota è un esiguo affioramento di conglomerati fluviali caratterizzati da materiali ghiaiosi e sabbiosi, riferibili all'unità Aurelia (circa 250.000 anni fa), localizzato nei pressi di Casali Alba.3 Un buon affioramento di questi depositi è osservabile percorrendo un centinaio di metri in direzione Nord da Casali Alba 3 sotto una grande pianta di fico. Questi depositi testimoniano una fase di deposizione operata dalle acque fluviali a cui ha seguito una nuova fase erosiva.

Bibliografia: Guida Geologica del Lazio, SOC.GEOL.ITALIANA
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ASPETTI GEOMORFOLOGICI

tratto da "Il Parco Regionale Urbano di Aguzzano" Quaderni dell'Ambiente 2 -Comune di Roma - U.T.A.
(...) Il motivo morfologico dominante dell'area, compresa tra le quote di 19 m e 37 m s.l.m., è il Fosso di S. Basilio con la sua relativa valle che si presenta con pendii moderatamente acclivi; solo in corrispondenza degli affioramenti tufacei si notano piccole scarpate verticali.

Le sommità dei rilievi si mostrano sub-tabulari, ed il fondovalle è piatto; ciò è dovuto alle caratteristiche genetiche ed alle modalità deposizionali delle colate piroclastiche che hanno provveduto, in varie successioni, a livellare le morfologie preesistenti.

Il fenomeno geomorfologico prevalente è l'erosione diffusa legata all'azione delle acque meteoriche e selvagge; questa assume caratteri di particolare intensità, con modificazioni relativamente repentine delle forme superficiali.

Nel fondovalle del Fosso di S. Basilio sono prevalsi invece fenomeni di accumulo legati alla sedimentazione del suddetto fosso che attualmente si può considerare come un canale di raccolta di acque reflue e spesso stagnanti; inoltre il corso del fosso è stato modificato dall'uomo in più punti perdendo totalmente la funzione naturale che gli competeva.

I caratteri geomorfologici osservati attraverso analisi dirette si articolano in tre principali categorie: le coltri di copertura, i settori di erosione, le strutture geomorfologiche.

Coltri di copertura.

a)
Aree ad elevato impatto antropico.

Queste aree sono state individuate e cartografate in tutti i casi in cui esse assumono rilevanza geomorfologico-idrogeologica e geologico-tecnica e cioè in tutti i casi in cui per la loro ubicazione inducono apprezzabili modificazioni ai valori naturali dell'assetto idraulico-geologico, dell'equilibrio geomorfologico e del comportamento geotecnico.

Le zone urbanizzate riguardano pochi punti sparsi nel territorio del parco e sono costituite da vecchi casali, alcuni piccolie difici e da un importante collettore fognario che attraversa l'area da SW a NE; si individuano inoltre due zone in rilevato nel settore NW, adibite a parcheggio.

b)
Riporti e terrapieni.

Sono abbondanti per tutto il territorio e provocati principalmente dall'accumulo dei materiali di risulta dello scavo per la costruzione del collettore fognario.

c)
Alluvioni miste a colluvio.

Lo strato di copertura di fondovalle ed accumulo alla base dei versanti, rimaneggiato ed alterato, è prodotto dal disfaci​mento, causato dalle acque meteoriche ed incanalate, delle piroclastiti affioranti a quote più elevate.

Settori in erosione.

a)
Collassi in roccia.

Il fenomeno è stato rilevato soltanto nella zona a SE del parco e cioè alla base delle scarpate subverticali che insistono sul "tufo litoide lionato".

b)
Terreni spogli e denudati.

Non sono molto estesi però rivestono particolare importanza la difesa del suolo e l'uso produttivo del territorio; essi infatti sono totalmente esposti all'azione degli agenti esogeni responsabili del modellamento morfologico.

c)
Erosione diffusa.

Il territorio individuato come soggetto all'erosione diffusa è abbastanza vasto; i processi erosivi sono legati all'azione dell'acqua: dal suo impatto sul terreno come gocce di pioggia, allo scorrimento selvaggio, fino alla sua raccolta nei corsi d'acqua.

Strutture geomorfologiche.

Le più importanti strutture geomorfologiche rilevate sono le seguenti:

a)
scarpate in evoluzione;

b)
erosioni a rigagnoli;

c)
erosioni incanalate.

A queste strutture naturali se ne sono aggiunte alcune artificiali come le arginature.

Sotto l'aspetto clinometrico il territorio del Parco di Aguzzano si può suddividere in quattro classi di pendenza:

-
pendenza inferiore al 5%;

-
pendenza compresa tra il 5% e il 10%;

-
pendenza compresa tra il 10% e il 25%;

-
pendenza superiore al 25%.

La prima classe di pendenza occupa un'area pari a circa l'ottanta per cento del territorio e comprende tutta la zona di fondovalle e le sommità tabulari dei rilievi.

Nella seconda classe di pendenza si colloca soprattutto il versante in sinistra orografica del Fosso di S. Basilio che interessa un areale di circa il 15 per cento.

La terza e la quarta classe di pendenza occupano un areale di circa il 5 per cento e sono rappresentate soprattutto dalle scarpate che interessano il "tufo lionato".

Nonostante la morfologia sia caratterizzata da leggeri rilievi in corrispondenza dei tufi e delle pozzolane e da un andamento sub-pianeggiante in corrispondenza della coltre alluvionale solcata da un fosso con andamento NE-SW lungo il quale si raggiungono le quote minime s.l.m. dell'area del parco, la superficie piezometrica risulta deprimersi verso sud-ovest al di sotto dei rilievi formati da piroclastiti, mentre presenta un massimo in corrispondenza del solco idrografico.

La falda acquifera è localizzata nei terreni sabbiosi-sabbiosolimosi di origine fluviolacustre, a luoghi sormontati da un esiguo spessore di materiale vulcanico sciolto e rimaneggiato, originato dallo smantellamento delle piroclastiti in situ.


Per quanto riguarda il clima, infine, l'area è interessata da una piovosità media annua, rilevata dagli Annali del Servizio Idrografico dell'Ufficio Tevere, pari a circa 970 mm di pioggia con un minimo pluviometrico e termico rispettivamente nei mesi di ottobre-novembre ed agosto. (1) (n.d.r.)

(1)1 dati sono riferiti alla stazione pluviometrica di Settecamini situata a quota 48 m s.I.m.

Carta geologica con le caratteristiche stratigrafiche del Parco.(Alluvioni limosabbiose recenti del fosso di S. Basilio: area di colore celeste; pozzolane grigie superiori: area di colore giallo; tufi) litoide lionato: area di colore rosso) (Base Comune di Roma - V Ripartizione 1990, con modifica a cura di 'Geologia senza frontiere' -2003)
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